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Parrocchia Regina Pacis – Gela
I Salmi: la preghiera di Cristo e della Chiesa
Supplica per la vittoria del re

Preghiera iniziale 

Io credo in te, Signore, mio Creatore.

Credo che tu abbia voluto la mia esistenza per motivi che io non conosco.

Credo che tu mi abbia instillato le domande fondamentali

perché sai che esse hanno una risposta.

Credo che tu mi abbia dotato di coscienza per insegnarmi

che il male e il bene non sono la stessa cosa.

Signore, io credo nella mia piccolezza e, insieme nella mia grandezza.

Credo nella mia umanità e in ciò che di divino vi è in me.

Credo, Signore, in ciò che non so.

Ti chiedo: rendimi costantemente consapevole della mia ignoranza, 

così che costantemente io provi riconoscenza.

Semina il tuo Mistero in me e fa che vi metta radici e germogli della tua saggezza.

Salmo 19 - 20

Ti ascolti il Signore nel giorno della prova, ti protegga il nome del Dio di Giacobbe.

Ti mandi l'aiuto dal suo santuario e dall'alto di Sion ti sostenga.

Ricordi tutti i tuoi sacrifici e gradisca i tuoi olocausti.

Ti conceda secondo il tuo cuore, faccia riuscire ogni tuo progetto.

Esulteremo per la tua vittoria, spiegheremo i vessilli in nome del nostro Dio;

adempia il Signore tutte le tue domande.

Ora so che il Signore salva il suo consacrato; 

gli ha risposto dal suo cielo santo con la forza vittoriosa della sua destra.

Chi si vanta dei carri e chi dei cavalli, noi siamo forti nel nome del Signore nostro Dio.

Quelli si piegano e cadono, ma noi restiamo in piedi e siamo saldi.

Salva il re, o Signore, rispondici, quando ti invochiamo. 

Signore, il re gioisce della tua potenza, quanto esulta per la tua salvezza!

Hai soddisfatto il desiderio del suo cuore, non hai respinto il voto delle sue labbra.

Gli vieni incontro con larghe benedizioni; gli poni sul capo una corona di oro fino.

Vita ti ha chiesto, a lui l'hai concessa, lunghi giorni in eterno, senza fine.

Grande è la sua gloria per la tua salvezza, lo avvolgi di maestà e di onore;

lo fai oggetto di benedizione per sempre, lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto.

Perché il re confida nel Signore: per la fedeltà dell'Altissimo non sarà mai scosso.

La tua mano raggiungerà ogni tuo nemico, la tua destra raggiungerà chiunque ti odia.

Ne farai una fornace ardente, nel giorno in cui ti mostrerai:

il Signore li consumerà nella sua ira, li divorerà il fuoco.

Sterminerai dalla terra la loro prole, la loro stirpe di mezzo agli uomini.

Perché hanno ordito contro di te il male, hanno tramato insidie, non avranno successo.

Hai fatto loro voltare le spalle, contro di essi punterai il tuo arco.

Alzati, Signore, in tutta la tua forza; canteremo inni alla tua potenza. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

I salmi 19 e 20, intimamente connessi tra loro per struttura e contenuto, sono come due momenti di una medesima preghiera: il primo è una supplica per il re prima della battaglia, perché Dio gli conceda vittoria; il secondo è un inno di ringraziamento a Dio per i favori concessi al re. Il salmo 19 pare accompagni l’offerta sacrificale del re prima della sua partenza per la guerra. Mentre si sta compiendo il sacrificio, la supplica si leva con un tono augurale: il Dio di Giacobbe risponda alla preghiera del re, lo protegga in modo che i nemici non lo possano raggiungere, lo aiuti dal suo santuario e accolga le offerte e i sacrifici del re, esaudendo i desideri del suo cuore. Alla voce dei sacerdoti e dei cantori si unisce quella del popolo: « Esulteremo per la tua vittoria, spiegheremo i vessilli in nome del nostro Dio; adempia il Signore tutte le tue domande » (2-6). Verso il termine del sacrificio, all'improvviso, una voce profetica annuncia un oracolo divino: il Signore darà al re la vittoria, i nemici confidano nei carri di guerra e nei cavalli, ma saranno abbattuti; la forza del re e del suo popolo sta nel nome del Signore, in lui stiamo in piedi e siamo saldi. L'ultimo versetto è come un grido di battaglia che si leva da tutti i presenti: « Salva il re, o Signore rispondici, quando ti invo​chiamo » (7-10). Israele sa che le sorti della sua storia sono legate a quelle della dinastia regale, in forza delle promesse fatte da Dio stesso a Davide; nella vittoria del re è riposta la salvezza del popolo; per questo, la preghiera fatta per il re, è una supplica per tutta la nazione. 
(S. Rinaudo – “Salmi”)
Dalla prima lettera a Timoteo 2,1-8
Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità. Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l'ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto banditore e apostolo - dico la verità, non mentisco -, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che gli uomini preghino, dovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza ira e senza contese. 
Parola di Dio
Dal Vangelo di Giovanni 17,1-8

 Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sopra la terra,  compiendo l'opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato.
 Parola del Signore 

Dal Vangelo di Matteo 5,38-46
In quel tempo Gesù disse:  Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori,  perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Una di queste conquiste morali e sociali è l’articolo 11 della Costituzione: “L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli”. Voi giuristi dite che le leggi si riferiscono solo al fu​turo, ma noi gente della strada diciamo che la parola ri​pudia è molto più ricca di significato, abbraccia il pas​sato e il futuro. È un invito a buttar tutto all'aria; all'aria buona. La storia come la insegnavano a noi e il concetto di obbedienza militare assoluta come la insegnano ancora. Mi scuserete se su questo punto mi devo dilungare, ma il Pubblico Ministero ha interpretato come apologia della disobbedienza una lettera che è una scorsa su cento anni di storia alla luce del verbo ripudia. È dalla premessa di come si giudicano quelle guerre che segue se si dovrà o no obbedire nelle guerre future. Quando andavamo a scuola noi i nostri maestri, Dio II perdoni, ci avevano così bassamente ingannati. Alcuni poverini ci credevano davvero; ci ingannavano perché erano a loro volta ingannati. Altri sapevano di ingannarci, ma avevano paura. I più erano forse solo dei superficiali. A sentir loro tutte le guerre erano « per la Patria ». Esaminiamo ora quattro tipi di guerra che « per la Pa​tria » non erano. I nostri maestri si dimenticavano di farci notare una cosa lapalissiana e cioè che gli eserciti marciano agli or​dini della classe dominante. In Italia fino al 1880 aveva diritto di voto solo il 2% della popolazione. Fino al 1909 il 7%, Nel 1913 ebbe diritto di voto il 23%, ma solo la metà lo seppe o Io volle usare. Dal '22 al '45 il certificato elettorale non arrivò più a nessuno, ma arrivarono a tutti le cartoline di chiamata per tre guerre spaventose. Oggi di diritto il suffragio è universale, ma la Costi​tuzione (articolo 3) ci avvertiva nel '47 con sconcertante sincerità che i lavoratori erano di fatto esclusi dalle leve del potere. Siccome non è stata chiesta la revisione di quell'articolo è lecito pensare (e io lo penso) che esso descriva una situazione non ancora superata. Allora è ufficialmente riconosciuto che i contadini e gli operai, cioè la gran massa del popolo italiano, non è mai stata al potere. Allora l'esercito ha marciato solo agli ordini di una classe ristretta. Del resto ne porta ancora il marchio; il servizio di leva è compensato con 93.000 lire al mese per i figli dei ricchi e con 4.500 lire al mese per i figli dei poveri, essi non mangiano lo stesso rancio alla stessa mensa, i figli dei ricchi sono serviti da un attendente figlio di poveri. Allora l'esercito non ha mai o quasi mai rappresentato la Patria nella sua totalità e nella sua eguaglianza. Del resto in quante guerre della storia gli eserciti han rappresentato la Patria? Forse quello che difese la Francia durante la Rivolu​zione, ma non certo quello di Napoleone in Russia. Forse l'esercito inglese dopo Dunkerque, ma non certo l'esercito inglese a Suez. Forse l'esercito russo a Stalingrado, ma non certo l'eser​cito russo in Polonia. Forse l'esercito italiano al Piave, ma non certo l'eser​cito italiano il 24 maggio. Ho a scuola esclusivamente figlioli di contadini e di operai. La luce elettrica a Barbiana è stata portata quin​dici giorni fa, ma le cartoline di precetto hanno comin​ciato a portarle a domicilio fin dal 1861. Non posso non avvertire i miei ragazzi che i loro in​felici babbi han sofferto e fatto soffrire in guerra per di​fendere gli interessi di una classe ristretta (di cui non facevano nemmeno parte!) non gli interessi della Patria. Anche la Patria è una creatura cioè qualcosa di meno di Dio, cioè un idolo se la si adora. Io penso che non si può dar la vita per qualcosa di meno di Dio. Ma se anche si dovesse concedere che si può dar la vita per l'idolo buono (la Patria), certo non si potrà concedere che si possa dar la vita per l'idolo cattivo (le speculazioni degli industriali). Dar la vita per nulla è peggio ancora. 
(L. Milani  in “Lettera ai giudici”)    
Interventi e dialogo
Preghiera finale
Padre mio, mi abbandono a te, fa' di me quel che ti sarà gradito.

Qualsiasi cosa tu faccia di me io ti ringrazio: Sono pronto a tutto, accetto tutto.

Purché si compia la tua volontà in me, in tutte le tue creature

non desidero null'altro, mio Dio. Rimetto la mia anima nelle tue mani, la do a te, mio Dio,

con tutto l'amore che ho nel cuore, perché ti amo, e perché ho bisogno di amore,

di far dono di me, di rimettermi fra le tue mani senza misura, con infinita fiducia. 

Perché tu sei mio Padre.

